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Istituto storico italiano per il medio evo, sala conferenze, ritratto di L.A. Muratori
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Ludovico Antonio Muratori è una sorta di nume tutelare dell’Istituto stori-
co italiano per il medio evo. Con il suo sguardo pacato e attento assiste dall’al-
to il pubblico e i relatori dei numerosi convegni che hanno animato la sala 
conferenze negli ultimi novant’anni. Contornato dal motto virgiliano Exquirite 
antiquam matrem campeggia sul soffitto del salone cinto da una biblioteca im-
ponente ed elegante a sostegno dei ragionamenti storici che lì si susseguono. 

Il busto e un medaglione in mosaico di Muratori accolgono i visitatori 
dell’Istituto nella galleria d’entrata e la sua effigie di profilo e il motto sono il 
logo presente su ogni volume, ogni pubblicazione e ogni documento prodotto 
dall’Istituto sin dal 1886, quando uscì il primo numero del Bullettino dell’I-
stituto storico italiano, prima pubblicazione dell’Istituto. Si tratta insomma di 
una presenza e una figura connessa con la missione dell’Istituto e, dal 1924, 
quando l’Istituto ebbe la sua collocazione definitiva, con l’identità stessa del 
luogo concepito come sede dell’Istituto e con le ricerche che vi si svolgono, de-
dicate innanzitutto - e questo sin dalla fondazione - allo scopo di «dare maggior 
svolgimento, unità e sistema alla pubblicazione de’ fonti di storia nazionale e 
di promuovere segnatamente quei lavori preparatori che, per essere di interesse 
generale, eccedono i limiti, gli intenti, non che i mezzi delle Deputazioni e delle 
Società storiche regionali». Così recita il Regio decreto istitutivo dell’Istituto 
storico italiano del 25 novembre 1883.

La vocazione prima e peculiare dell’Istituto coincide, dunque, con quella 
dell’illustre studioso: pubblicare le fonti per la storia d’Italia e corredare così l’i-
dentità nazionale italiana con la coscienza del suo patrimonio storico. Da questa 
sintonia di intenti consegue la scelta della figura di Muratori, per il suo metodo e 
il suo lascito storiografico, come esempio e emblema dell’attività scientifica che 
da 140 anni, dapprima come Istituto storico italiano e dal 1934 come Istituto 
storico italiano per il medio evo produce edizioni e studi per la storia italiana. 

La presenza di Muratori, oltre che nelle sue riproduzioni materiali, sui sof-
fitti, nei locali e nelle copertine delle pubblicazioni, è connaturata all’attività 
dell’Istituto e si è intrecciata spesso alle vicende della sua storia lungo questi 
primi centoquaranta anni. 

Alcuni squarci di questa presenza e di questo rapporto si possono ricostruire 
dalla esposizione Tre secoli di storia (1723-2023) che illustra un momento cru-
ciale per la storia dell’Istituto e per quella della riflessione sul patrimonio storico 
all’indomani dell’unità d’Italia.

L’Istituto possiede due prime edizioni dei Rerum Italicarum Scriptores, del 1723 
(di cui una è stata restaurata nel 2013), che sono in esposizione (bacheca I volumi) e 
a partire da questo “monumento storico” si dipana una vicenda strettamente legata 
alla storia e alla missione dell’Istituto che l’esposizione intende registrare. 

Una vicenda non sempre semplice.
Dopo il conseguimento dell’unità si registrò l’esigenza di provvedere la na-

zione di una solida base di conoscenza del suo patrimonio storico. L’Italia era 
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una nazione giovane nel contesto europeo e la nuova vicenda politica e istitu-
zionale prendeva forma dovendo fare i conti e dovendo contemperare secolari 
differenze di storia e cultura, diversità linguistiche e di usi e costumi. Questo 
insieme disomogeneo di storie disparate doveva fondersi in una storia unica e 
unificata. Oltre alle infrastrutture la neonata nazione doveva costruire una me-
moria comune e condivisa dove far confluire le tante storie particolari. Secondo 
gli intenti di intellettuali e politici, che spesso coincidevano in quel periodo, la 
costruzione dell’identità nazionale doveva poggiare su solide basi fornite dalla 
storia e dalla cultura. 

 Tale esigenza emerge in maniera evidente dal dibattito politico e culturale 
degli anni Settanta e Ottanta dell’800 in cui elaborazione della memoria e ri-
scrittura della storia erano all’insegna di un disegno unitario. In questa congerie 
nascono a livello locale le Deputazioni e le Società di storia patria e a livello 
nazionale, nel 1883, l’Istituto storico italiano. L’Istituto nasce, secondo le parole 
di Michele Coppino, succeduto nel 1885 a Baccelli come ministro dell’istruzio-
ne da «un sentimento o giudizio patriottico» ed è formato da quindici membri 
espressi in parte dalle regie Deputazioni e Società di storia patria (undici) e 
in parte di nomina governativa (quattro). Spiccano nomi di primo piano del 
panorama storico e culturale quali quelli di Cesare Correnti, Francesco Crispi, 
Pasquale Villari, Michele Amari, Giosuè Carducci, tanto per comprendere il 
livello e la portata dell’operazione che doveva condurre alla costruzione della 
nuova nazione attraverso la riflessione e la ricerca storica a cui era espressamente 
riconosciuta una prioritaria funzione civile e che faceva dell’Istituto Storico la 
punta di diamante degli studi storici nazionali. Il logo di Muratori e il motto 
virgiliano «Antiquam exquirite matrem» fanno la loro comparsa in occasione 
della prima adunanza agli inizi del 1885 nella quale vengono esplicitati i com-
piti fondamentali dell’Istituto di pubblicazione di fonti storiche al servizio della 
storia d’Italia. Il collegamento con il grande modello costituito dall’opera erudi-
ta di Muratori è dunque congenito all’attività dell’Istituto che viene concepito 
anche in funzione di proseguire quanto avviato dai Rerum Italicarum Scriptores: 
«La grande opera che in Italia, insieme coll’amore agli studi storici ridestà la 
coscienza nazionale, e che, stupendamente fornita di corredo analitico, avviossi 
per giusto sentiero, mosse dalla mente di Ludovico Antonio Muratori, il quale 
divulgando negli Scriptores rerum italicarum le fonti storiche […] provvide la 
patria del più considerevole monumento storico, di cui ella potesse a buon di-
ritto gloriarsi», così l’allora ministro della Pubblica Istruzione, Guido Baccelli, 
rivolgendosi al re Umberto I.

L’opera di Muratori, precoce ed esemplare, si poneva come un modello cui 
ispirarsi e da cui partire e nel 1887 si avviò l’impresa delle “Fonti per la sto-
ria d’Italia” con l’uscita della prima opera: Gesta di Federico I in Italia descritte 
in versi latini da anonimo contemporaneo (sec XII), a cura di Ernesto Monaci, 
rappresentante della R. Società romana di storia patria e membro della giunta 
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esecutiva dell’Istituto e, insieme al presidente della stessa Società, Oreste Tom-
massini, elemento decisivo nella tutt’altro che semplice fase iniziale della storia 
dell’Istituto che molto si giovò della collaborazione con la Società romana di sto-
ria patria. Quello curato da Monaci fu il primo volume della collana che fino al 
1993, anno della sua riorganizzazione per opera dell’allora presidente Girolamo 
Arnaldi, avrebbe potuto contare la pubblicazione di ben 118 titoli. 

 Se Muratori era il padre nobile cui rifarsi, la sua impresa non era vista solo 
come modello ispiratore, ma anche come opera da continuare, da aggiornare, 
da completare. A questo riguardo, poi, si rivelò da subito ineludibile - e soffer-
to - nell’attività editoriale, nelle scelte dei criteri critici e filologici, il confronto 
con i Monumenta Germaniae Historica, massimo esempio di rigore scientifico 
nell’Europa dell’epoca. Tale comparazione rese senz’altro meno fluida di quanto 
fosse stato auspicato nel primo momento la tempistica delle pubblicazioni. Dal-
la documentazione dell’epoca si ha sentore delle polemiche con l’Istituto talvolta 
accusato di una eccessiva cautela nelle edizioni.  In questo clima prese avvio nel 
1900 l’iniziativa di procedere, al di fuori dell’Istituto, con una nuova edizione 
dei Rerum muratoriani su iniziativa di Scipione Lapi, Vittorio Fiorini che aveva 
predisposto il piano editoriale e la prestigiosa direzione affidata a Giosuè Car-
ducci. «Il meglio è sempre nemico del bene» così sentenziava Scipione Lapi mo-
tivando la necessità di una pubblicazione che continuasse nel solco tracciato da 
Muratori. L’Istituto, che tra 1887 e 1900 aveva pubblicato una ventina di titoli 
seguendo i nuovi criteri scientifici in ossequio al metodo critico dei Monumenta 
Germaniae Historica nella collana delle Fonti per la storia d’Italia, a giudizio del 
Lapi - che in questo assecondava certamente un clima di insoddisfazione abba-
stanza diffuso - procedeva «con ragionevole e giustificata lentezza […] nell’aspra 
e lunga via che ancora resta da percorrere». In futuro, sosteneva Lapi, «anche 
all’Italia sarà permesso il vanto di possedere la serie intiera delle sue fonti stori-
che in una lezione sicura, compiuta e definitivamente stabilita con criterii rigo-
rosi ed uniformi. Quell’avvenire però non appare per ora molto prossimo, né 
può esserlo». L’idea alla base della nuova edizione dei Rerum Italicarum Scriptores 
era quella di rieditare sistematicamente i testi della prima edizione muratoriana 
sia utilizzando edizioni più attendibili se disponibili, sia rivedendo l’edizione del 
Muratori sulla base dell’opzione definita del codex optimus, ossia poggiandosi 
nella revisione dell’edizione muratoriana «almeno su uno dei manoscritti più 
autorevoli e sicuri che si conoscono». L’impresa coinvolse un gran numero di 
collaboratori e implicò uno sforzo notevole nella sua organizzazione e messa in 
cantiere (bacheche L’impresa e I collaboratori)

L’iniziativa della riedizione dei Rerum fu sostenuta e finanziata dal governo 
creando però in qualche modo una concorrenza con le edizioni dell’Istituto 
storico, come ebbe a notare l’allora presidente dell’Istituto, Pasquale Villari, nel 
1901. Da qui il clima di polemiche, anche accese, che scaturì e di cui si dà conto 
nell’esposizione (bacheca Le polemiche). Le due iniziative procedettero per un 
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periodo in parallelo, dopo il periodo di conflitto venne trovata una soluzione 
con una sorta di concordato. Nel 1923 grazie alla mediazione di Paolo Bosel-
li e dell’influente Pietro Fedele venne composto il contrasto che aveva visto 
in contrapposizione per una ventina d’anni Fiorini e l’Istituto al punto che lo 
stesso Fiorini, direttore dei nuovi Rerum Italicarum Scriptores entrò a far parte 
dell’Istituto e nei pochi anni che precedettero la sua morte nel 1925 conservò la 
direzione dell’iniziativa, in seguito affidata allo stesso Istituto storico e dotata di 
un finanziamento specifico.

Con il Regio Decreto-Legge del 7 gennaio 1926 fu affidato «all’Istituto sto-
rico italiano, in Roma, il compito di curare che sia continuata l’edizione, già 
diretta da Giosuè Carducci e da Vittorio Fiorini, dell’opera di L.A. Murato-
ri Rerum Italicarum Scriptores», assegnandogli un contributo annuo di 90.000 
lire per i primi tre esercizi, e di lire 50.000 per gli esercizi successivi. Le due 
collane nazionali di pubblicazione di fonti nazionali da allora sono proseguite 
in parallelo «sotto gli auspici dell’Istituto storico come una parte dell’Istituto 
stesso». Nel 1993 su iniziativa dell’allora presidente Girolamo Arnaldi, assistito 
dai membri del Consiglio direttivo e da Massimo Miglio, che poi gli sarebbe 
succeduto come presidente nel 2001, si è proceduto a una ristrutturazione della 
Collana Fonti per la storia d’Italia, da allora denominata con il titolo più proprio 
Fonti per la storia dell’Italia medievale, che ha visto l’articolazione della collana 
in cinque serie come si può vedere dal Catalogo delle pubblicazioni dell’Istituto 
storico italiano per il medioevo.

Dalla fondazione dell’Istituto l’attività ecdotica e filologica rigorosa è pro-
seguita senza interruzioni e prosegue ancora oggi anche come laboratorio di 
ricerca storiografica e metodologica e sede di promozione di convegni, progetti e 
pubblicazioni oltre che luogo di incontro per gli studiosi della storia medievale. 
Nel solco e nel segno di Muratori e del suo “monumento storico”.

Umberto Longo
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Istituto storico italiano per il medio evo, galleria d’entrata, busto di L.A. Muratori



Istituto storico italiano per il medio evo, galleria d’entrata, Fabio Bordi, ritratto a mosaico di L.A. Muratori
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Doc. 1 - Ritratto in b/n su carta di Scipione Lapi [s.d.]
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SCIPIONE LAPI  

Nacque il 24 maggio 1847 ad Apecchio, nell’Appennino umbro-marchi-
giano. Nel 1871 si laureò in ingegneria a Pisa e nell’ottobre dello stesso anno 
fu nominato insegnante di matematica nell’Istituto tecnico di Città di Castello.

L’amicizia con Girolamo Raschi, incisore presso la tipografia Verga di Peru-
gia, favorì la passione di Lapi per la tipografia; insieme con Raschi e un collega 
di insegnamento, Italiano Bezzi, anche lui ingegnere, fondò a Città di Castello 
il 5 settembre 1872 un’officina tipolitografica che venne dotata di macchine per 
stereotipia, calcografia, tipografia.

Nata come Stabilimento Lapi-Bezzi, due anni dopo l’officina divenne La-
pi-Raschi e C., per il ritiro di Bezzi e la sostituzione con Francesco Petrini. 

Le prime pubblicazioni furono tutte su committenza di enti locali, istituti 
bancari o singoli privati. L’attività editoriale vera e propria iniziò nel 1878 con la 
Guida storico-artistica di Città di Castello di Eugenio Mannucci, pubblicata per 
l’inaugurazione dell’Esposizione agricola industriale dell’Alta Valle del Tevere.

Nel tempo Lapi si distinse sia per l’accuratezza delle pubblicazioni sia per 
le cifre esigue richieste ai committenti, dovute, come egli stesso affermava, alle 
basse retribuzioni e all’impiego di mano d’opera femminile, meno costosa. In tal 
modo lo stabilimento si ampliò notevolmente, arrivando nel 1884 a impiegare 
49 operai, di cui 8 donne esperte nella composizione a mano, ancora prevalente 
nell’impresa.

Intanto Lapi venne a contatto con alcuni intellettuali di prestigio come 
Raffaele De Cesare, che trascorreva a Città di Castello buona parte dell’anno, 
il linguista Luigi Morandi e Ruggero Bonghi che pubblicarono le loro opere 
presso di lui e assunsero quasi il ruolo di consulenti editoriali. La produzione di 
Lapi riguardò soprattutto opere di critica letteraria, con volumi, tra gli altri, di 
Ernesto Monaci. 

Significativa fu l’ideazione di alcune collane, di cui curò particolarmente 
la veste tipografica, come “Rara. Biblioteca dei bibliofili” e la “Collezione di 
opuscoli danteschi inediti e rari”. Nel 1893 progettò la ristampa dei Rerum Ita-
licarum Scriptores di Ludovico Antonio Muratori, certamente la sua impresa più 
impegnativa.

Dell’opera muratoriana uscirono 21 fascicoli sino al 1903. L’ultimo fasci-
colo portò la notizia dell’improvvisa scomparsa del suo ideatore, avvenuta il 3 
settembre 1903.

Lapi era vedovo e senza figli. Alla sua morte furono aperti i tre testamenti 
olografi: nell’ultimo, datato 15 marzo 1903, Lapi esprimeva la volontà di lascia-
re lo stabilimento, “pensiero e faro della mia vita”, a una cooperativa costituita 
dai suoi dipendenti.
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Doc. 2 - Ritratto fotografico in b/n di Vittorio Fiorini [ante 1925]
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VITTORIO FIORINI 

Nacque a Piacenza il 24 marzo 1860 da Guglielmo, proprietario di una li-
breria, e da Maria Ferrari. Ancora bambino perdette il padre; la madre si risposò 
con Antonio Cosci, storico e poeta, figura determinante per la formazione del 
piccolo Vittorio, poiché il Cosci si occupò attivamente dei suoi studi. Grazie 
a lui nel 1871 Fiorini poté ottenere uno dei posti gratuiti al collegio dei padri 
barnabiti “Maria Luigia” di Parma. Qui seguì i corsi fino al luglio 1877, quando 
si riunì alla famiglia a Bologna, dove il Cosci era stato trasferito come insegnante 
di storia al liceo “Galvani” e dove concluse il ciclo di studi. L’anno successivo 
fu ammesso al celebre Istituto di studi superiori di Firenze, diretto da Pasquale 
Villari, al quale lo legò una profonda amicizia.

Nel 1883 Fiorini si laureò con una tesi su Benedetto Varchi. Alla morte del 
Cosci, nello stesso anno, la responsabilità della famiglia ricadde interamente su 
di lui, obbligandolo ad impegnarsi nell’insegnamento secondario come incari-
cato di storia e geografia a Bologna. La sua carriera nelle scuole medie continuò, 
fra Bologna e Roma, fino all’aprile 1895.

A Bologna trascorse un periodo decisivo per la sua formazione, nel clima 
di grande vivacità intellettuale di cui godeva allora la città, dedicandosi alla fre-
quentazione assidua della “corte” universitaria di Giosué Carducci e alle riunio-
ni informali alla libreria Zanichelli.

Da tali frequentazioni, videro la luce le sue prime brevi monografie di ca-
rattere storico-letterario. L’occasione di un lavoro significativo, tuttavia, gli fu 
offerta dal ministro Paolo Boselli in occasione della grande mostra sul Risor-
gimento che si tenne nell’estate del 1888 a Bologna. A Fiorini, infatti, venne 
affidata (con Raffaele Belluzzi, che però curò solo il III volume), la compilazione 
del monumentale Catalogo illustrativo dei libri, documenti e oggetti esposti dalle 
provincie dell’Emilia e delle Romagne nel Tempio del Risorgimento italiano.

Nello stesso periodo Fiorini curò anche la pubblicazione di testi scolastici, 
e diede contemporaneamente alle stampe una serie di accurate monografie sto-
riche, quasi tutte connesse con gli studi svolti per la preparazione di un ciclo di 
conferenze sul periodo rivoluzionario e napoleonico, tenute a Firenze nel 1896.

Nel 1891 fu chiamato a sostituire Celestino Peroglio alla cattedra di storia 
moderna dell’ateneo bolognese, e lo stesso anno, probabilmente su indicazione di 
Pasquale Villari, divenuto intanto ministro della Pubblica Istruzione nel gabinetto 
Rudinì, gli fu affidato il compito di compilare i programmi di storia e geografia 
per i licei. Con questo incarico iniziò l’attività ministeriale che durò fino al 1917 
e che dette risultati di un certo rilievo. Nell’ottobre 1893, insieme con la famiglia 
(a Bologna aveva sposato Carolina Pagani) si trasferì stabilmente a Roma, dove gli 
era stata assegnata una cattedra al liceo “Ennio Quirino Visconti”.

A Roma risiedette fino alla morte (salvo brevi intervalli impostigli dall’atti-
vità ispettiva), creandosi anche lì una cerchia di amici scelti, fra i quali spicca-
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no Mario Menghini, Cesare Pascarella, Policarpo Petrocchi ed Adriano Lemmi, 
compreso Carducci che, nelle sue frequenti visite nella capitale, non mancava di 
partecipare alle riunioni. 

Nel 1895, conseguita la libera docenza di storia moderna presso l’università 
di Bologna, venne nominato per un breve periodo provveditore agli studi a 
Potenza e poi a Sassari, con il compito di ispezionare tutte le scuole elementari 
della Sardegna. Grazie a quest’incarico fu nominato ispettore generale nel 1897.

Dal giugno 1900 al febbraio 1901 ricoprì la carica di capo di gabinetto del 
sottosegretario alla Pubblica Istruzione, Enrico Panzacchi, e predispose un innovati-
vo progetto d’amministrazione scolastica che fu presentato alla Camera. Collaborò 
inoltre alla stesura di alcuni disegni di legge per la riforma dell’istruzione scolastica.

Nel luglio del 1901, il nuovo ministro Nunzio Nasi abolì l’ispettorato, ma si 
servì dell’abilità diplomatica di Fiorini per dirimere una forte polemica sorta in 
seno al Consiglio comunale di Torino. Fu poi nominato provveditore agli studi 
di Roma e quindi capo divisione dell’istruzione classica.

Nel febbraio 1905 gli fu affidato l’ufficio dell’ispettorato per l’istruzione 
secondaria. Fiorini riuscì a portare avanti le sue riforme scolastiche, fino alle 
due leggi approvate l’8 aprile 1906, sotto l’egida del ministro Paolo Boselli, che 
concentrò nelle mani di Fiorini tutti i servizi legati all’istruzione secondaria.

Nel settembre 1911, il Consiglio dei ministri lo nominò direttore generale 
per le scuole medie.

Importante fu la sua opera di storiografo e di organizzatore culturale. Le sue 
iniziative furono così impegnative che stupisce possano essere state portate avan-
ti contemporaneamente a una carriera ministeriale totalizzante e complicata. O 
forse riuscirono a realizzarsi proprio grazie ai contatti che ebbe in quel settore. 
Su tutte spicca la ristampa aggiornata e commentata dei Rerum Italicarum Scrip-
tores di Ludovico Antonio Muratori.

L’impresa era titanica e fu possibile avviarla solo grazie all’appoggio del Car-
ducci, e alla generosa dedizione dell’editore Scipione Lapi, che ne curò la stampa 
a Città di Castello. Le difficoltà furono innumerevoli poiché Fiorini non voleva 
una semplice ristampa, ma una nuova edizione, con testi riveduti sui manoscrit-
ti, vagliati criticamente, con eventuali aggiunte e nuovi testi ignorati dal Mura-
tori, in modo da ottenere una raccolta completa di tutte le fonti italiane dal VI 
al XVI secolo. Fiorini riuscì a riunire intorno all’opera una valida schiera di stu-
diosi d’ogni regione, coordinandone efficacemente il lavoro. Il primo fascicolo 
del primo tomo apparve nella primavera del 1900: conteneva un lavoro curato 
dallo stesso Fiorini, insieme con Giorgio Rossi, la Historia Miscella di Landolfo 
Sagace. Salvo un breve periodo in cui il Carducci gli subentrò da solo, egli con-
servò la direzione dell’opera fino alla morte e per accogliere gli studi preparatori 
delle singole edizioni volle una rivista, l’«Archivio muratoriano».

Insieme a Tommaso Casini diresse la “Biblioteca storica del Risorgimento”, 
che andò avanti per decenni anche dopo la sua morte e, con Italo Raulich, 
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Doc. 3 - Ritratto in b/n su carta di Giosue Carducci con dedica a Vittorio Fiorini [s.d.]
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la «Rassegna storica del Risorgimento». Per queste sue competenze fu messo 
a capo, da Giovanni Gentile, direttore dell’Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 
della sezione storico-risorgimentale della stessa Enciclopedia. Gli fu conferito il 
prestigioso premio Bressa (XVIII edizione) della Reale Accademia delle scienze 
di Torino e nel 1924 venne eletto accademico dei Lincei. 

Morì a Bologna il 13 dicembre 1925.

GIOSUÈ CARDUCCI

Poeta e saggista, fu una delle personalità più in vista della vita culturale 
dell’Italia della seconda metà dell’Ottocento. Il suo percorso di letterato si svolse 
intorno a un ideale classicista: il riferimento alla poesia antica, latina e italiana, 
come modello cui rivolgersi costantemente.

Giosuè Carducci nacque presso Lucca nel 1835. La sua attività scientifica 
e culturale fu densissima: iniziò con una raccolta di poesie nel 1857 e proseguì 
fino al premio Nobel del 1906, un anno prima della sua morte. Già nella prima 
raccolta, Rime di San Miniato, sono ben espressi i suoi orientamenti giovanili: 
ripresa della poesia antica e ferma opposizione alla poesia del Romanticismo. 
Gli anni Sessanta, appena ottenuta la cattedra all’Università di Bologna, sono 
invece segnati da una vivace partecipazione alla polemica politica, con ideali che 
si richiamano al pensiero di Giuseppe Mazzini e alla sua visione democratica. Si 
intende così la composizione di uno scritto di aspra polemica contro la Chiesa: 
l’inno A Satana del 1863, con un elogio della vaporiera come simbolo del pro-
gresso e di una visione laica e ottimistica.

La raccolta Levia gravia (1861-’71) presenta una trentina di componimenti 
in cui il ricordo della tradizione letteraria italiana si lega a un forte atteggiamen-
to polemico, elemento questo che si ripropone anche in Giambi ed epodi. 

Qui Carducci, mentre da un lato attinge al modello del poeta latino Ora-
zio, dall’altro si schiera nella discussione politica contemporanea, condannando 
l’evoluzione della vita politica in Italia nel decennio successivo all’unificazione.

Con l’inizio degli anni Settanta le sue posizioni sembrano subire un progres-
sivo cambiamento, sia sul piano politico sia su quello letterario, anche in seguito 
alle dolorose vicende famigliari prima fra tutte la tragica morte del figlio Dante. 

La poesia quindi perde i toni di polemica e si apre ai temi amorosi, e più 
in generale a una riflessione sulla propria condizione di uomo e di poeta. Sul 
piano politico, con l’ode Alla Regina d’Italia del 1878 Carducci si indirizza verso 
posizioni sempre più conservatrici.

Le polemiche rimangono invece vivaci sul piano letterario, come testimo-
niano i volumi di Confessioni e battaglie (1882-84) i quali rivelano un atteggia-



i protagonisti 21

Doc. 4 - Lettera di Scipione Lapi a Giosue Carducci per ringraziarlo dell’aver accettato di parteci-
pare alla ristampa dei RIS, in particolare con l’impegno di redigere la prefazione al primo volume, 
datata 6 novembre 1893
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mento che resterà sempre ostile alle ultime generazioni di narrativa e poesia (dal 
Verismo a D’Annunzio).

Nel 1887 esce, in nove libri, l’importante raccolta delle Rime nuove, mentre 
nel 1893 viene pubblicata l’edizione completa delle Odi barbare. In quest’opera 
Carducci sperimenta la metrica barbara, con la quale intendeva quasi riprodur-
re, nella poesia italiana, il suono e la misura, cioè i ritmi accentuativi, dei versi 
latini. A questi stessi anni è riconducibile la collaborazione di Carducci alla 
ristampa dei Rerum Italicarum Scriptores.

Nel 1899 Carducci pubblica un importante commento al Canzoniere di 
Petrarca, insieme all’allievo Severino Ferrari e un’altra raccolta poetica, Rime e 
ritmi, dove convivono una poesia più solenne e retorica con una poesia più inti-
ma e tormentata, caratterizzata da un equilibrio tra rappresentazione di scenari 
naturali ed espressione sentimentale.

Nel componimento Congedo (Rime Nuove) il poeta fa un bilancio della sua 
attività di ricerca di nuovi temi e soluzioni formali. Dopo il componimento Alla 
rima e i trentaquattro sonetti di argomento vario del libro II, nel III Carducci 
raccoglie venticinque componimenti a tema autobiografico, secondo forme che 
richiamano la tradizione poetica del Cinquecento e del Settecento.

Le Primavere elleniche riportano alla tradizione greca, mentre troviamo in 
alcune delle poesie più celebri, come Le vendette della luna o Davanti San Guido, 
descrizioni del paesaggio realistiche e dense di elementi sentimentali. Il libro 
VI comprende poesie varie, per lo più di materia medievale, e i sonetti del Ça 
ira. Settembre 1792, dedicati alla Rivoluzione francese. Il libro VIII comprende 
infine la traduzione di testi romantici francesi e spagnoli.

Si spense nella notte fra il 15 e il 16 febbraio 1907 a Bologna e fu sepolto 
nella Certosa.

Doc. 5 - Scritto di Vittorio Fiorini che ripercorre l’impegno di Giosue Carducci per i RIS [ante 
16/02/1907]



tre secoli di storia24

Doc. 6 - Lettera di Scipione Lapi al Ministro della istruzione pubblica Ferdinando Martini, con 
la quale si indica Vittorio Fiorini, quale direttore scientifico della ristampa dei RIS, datata 13 
ottobre 1893



L’IMPRESA
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Doc. 1 - Lettera di Scipione Lapi al ministro dell’istruzione Ferdinando Martini per la richiesta 
di un sussidio economico di lire 2000 per ciascun volume della nuova ristampa dei RIS che verrà 
pubblicato, datata 10 ottobre 1893
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Tutto ebbe inizio tra il 1871 e il 1872, quando insieme a Italiano Bezzi, 
anch’egli ingegnere, e all’amico Girolamo Raschi, a quel tempo incisore presso 
la tipografia Verga di Perugia, Lapi impiantò un piccolo laboratorio litografico. 

Nell’arco di pochi mesi, lo “Stabilimento Tipo-Litografico Lapi” si ampliò 
notevolmente e richiamò a sé anche gli scrittori locali, che cominciarono pian 
piano a pubblicarvi le loro opere. Lo Stabilimento Lapi si affermò ben presto 
in campo tipografico ed editoriale come l’industria più moderna e sviluppata 
dell’Umbria. Possedeva macchinari all’avanguardia per l’epoca e addirittura una 
fonderia interna di caratteri. Contava un alto numero di dipendenti e, sorpren-
dentemente, un’elevata percentuale di donne assunte come compositrici. 

Sul versante dell’editoria Scipione Lapi puntava alla conquista del mercato 
nazionale con edizioni di pregio. Tra le sue ambizioni, vi era quella di cimentarsi 
nella ristampa dei Rerum Italicarum Scriptores di Ludovico Antonio Muratori, 
o meglio di pubblicarne un’edizione aggiornata e ampliata nel massimo rispetto 
della struttura originaria dell’opera.

In altre parole, la sua idea era di rieditare in maniera sistematica tutti i testi 
raccolti nei RIS: quelli già presenti, sarebbero stati rivisti e analizzati partendo 
dai manoscritti e aggiornati con eventuali edizioni uscite in seguito, mentre 
quelli ignorati da Muratori andavano integrati. 

Una consapevolezza questa condivisa anche da Vittorio Fiorini, all’epoca 
insegnante di storia al Liceo Ennio Quirino Visconti di Roma, che da qualche 
tempo – all’incirca dal 1890 – accarezzava l’idea di realizzare una collezione 
completa degli storici italiani, da pubblicarsi, con lezione sicura e con note, in 
volumi alla portata di tutti. 

Nell’ottobre del 1893, l’amicizia in comune con il letterato e filologo Guido 
Biagi, a conoscenza dei desideri di entrambi, rese possibile un incontro tra Fiori-
ni e Lapi durante il quale ciascuno espose all’altro il proprio ideale. Della nuova 
raccolta muratoriana, Lapi sarebbe stato il coraggioso editore mentre Fiorini il 
direttore tecnico e scientifico sotto l’autorevole patrocinio di Carducci, che ebbe 
sempre un intenso e fervido interesse per l’opera. 

Lapi si rivolse a Ferdinando Martini, ministro della Pubblica istruzione, 
per un sussidio economico da utilizzare per sostenere più agevolmente le spese 
di pubblicazione dei volumi. Il 14 ottobre del 1893, Lapi ricevette la comuni-
cazione che il Ministero avrebbe concesso alla nuova impresa muratoriana un 
sussidio di 2000 lire.

Seppur condividessero la struttura generale del progetto, Lapi e Fiorini, 
tuttavia, non concordavano nella scelta dei criteri e delle modalità di pubblica-
zione: da una parte, quella ampia e troppo ambiziosa del primo che idealizzava 
l’edizione perfetta, «di grande formato, di caratteri espressamente fusi, di carta 
a mano a bella posta fabbricata a Fabriano, di larghi margini, di belle inizia-
li artisticamente disegnate»; dall’altra, quella più contenuta e proporzionata di 
Fiorini il quale, consapevole di quanto ristretta fosse la cerchia di coloro che 
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acquistavano libri di studio, specialmente se di erudizione o di storia, puntava 
ad un’edizione più modesta. 

Su iniziativa di Fiorini, si propose a Carducci, nel novembre del 1893, di 
curare la stesura della prefazione al primo volume. Fiorini ebbe ampia libertà 
decisionale anche nella scelta dei collaboratori. Oltre ai compensi per questi 
ultimi, c’era il problema delle spese da sostenere per la fase preparatoria delle ri-
cerche, di cui coraggiosamente si fece carico lo Stabilimento. Si andava da quelle 
per il reperimento, la trascrizione, la collazione e l’analisi filologica dei codici, a 
quelle per la stesura degli indici affidata soprattutto alle donne, o ancora a quelle 

Doc. 2 - Cartolina postale di Scipione Lapi a Vittorio Fiorini per accompagnare l’invio dei primi 
quattro volumi dei RIS di Ludovico Antonio Muratori, acquistati da Lapi quali copie destinate al 
lavoro editoriale, datata 30 dicembre 1893
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per l’acquisto dei libri o le riproduzioni fotografiche. Lapi provvide anche ad 
acquistare l’intero corpus muratoriano consegnandolo a Fiorini, affinché le varie 
parti scomposte e riassemblate fossero affidate ai suoi collaboratori; un recupero 
che non fu esente da difficoltà. I volumi, infatti, erano già divenuti rarissimi, per 
cui fu necessario ricorrere al mercato antiquario. 

Di lì a poco, l’amministrazione dello Stabilimento sarebbe stata travolta da 
una grave crisi finanziaria; una crisi di carattere generale che, negli ultimi anni 
dell’Ottocento, percorse l’intera penisola italiana. Il 25 maggio 1894 il Tribuna-
le civile di Perugia accolse con parere favorevole la prima richiesta di moratoria 

Doc. 3 - Lettera del marchese Alessandro Guiccioli, cavaliere d’onore della Regina Margherita 
di Savoia, a Scipione Lapi, con la quale si ringrazia per la volontà di dedicare alla regina il primo 
volume dei RIS, datata 16 marzo 1900
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presentata da Lapi: si chiedeva che fossero sospesi con urgenza tutti i pagamenti, 
per impedire la chiusura dello Stabilimento presso il quale, ormai, lavoravano 
un centinaio di persone. Il Tribunale nominò allora una Commissione di vigi-
lanza con il compito di supervisionare sull’amministrazione finanziaria dell’im-
presa. Tra i membri vi furono due importanti personalità del tempo, Raffaele 
De Cesare, storico, giornalista poi senatore, che ne assunse la direzione, e Luigi 
Morandi, poeta e scrittore. Erano stati proprio De Cesare e Morandi, insieme 
con Ruggero Bonghi, anch’egli storico e scrittore, a favorire l’esordio dell’attività 
editoriale di Lapi contribuendo in maniera decisiva al suo rapido successo. 

La notizia della crisi finanziaria fece eco tra i collaboratori dei RIS, preoccu-
pando soprattutto Fiorini e Carducci. Entrambi furono tranquillizzati già dalla 
prima seduta del 23 maggio 1894, nella quale la Commissione di vigilanza de-
cretò di voler tener fermi tutti gli impegni assunti da Lapi con i diversi collabo-
ratori prima della richiesta di moratoria. Si sperava, infatti, che l’uscita del pri-
mo volume potesse, almeno in parte, risanare economicamente lo stabilimento.  

I creditori si accordarono quindi per la costituzione di una Commissione 
amministratrice, presieduta dal canonico Angelo Vinci e composta da Egisto 
Pedoni, Giuseppe Gurrieri, Gualterio Rossi e Urbano Tommasini. Quest’ultima 
sarebbe stata responsabile della gestione amministrativa e finanziaria dello Stabi-
limento. Si chiedeva invece a Lapi l’impegno a saldare il proprio debito nell’arco 
di cinque anni. 

La riedizione dei RIS divenne, dunque, più che mai un bisogno concreto, 
prefigurandosi quale unica occasione di risanamento finanziario. 

Tutto il lavoro preparatorio in vista della stampa del primo volume ripartì 
con forte impegno. Sebbene ostacoli di varia natura compromisero la pubblica-
zione allungandone i tempi, e non è da escludere a questo proposito che un peso 
determinante ebbe la stessa carriera di Fiorini. Se è ipotizzabile che, almeno nel-
la fase iniziale, fu anche grazie all’amicizia con Lapi che Fiorini riuscì a costituire 
i suoi rapporti all’interno del Ministero della pubblica istruzione, va detto, tut-
tavia, che, in concomitanza con l’avvio della riedizione dei RIS, Fiorini si trovò 
a ricoprire incarichi sempre più importanti in ambito ministeriale, sottraendo 
tempo e attenzione alla raccolta muratoriana, proprio nel momento di maggior 
bisogno. Più volte infatti manifestò il proposito di abbandonare la collaborazio-
ne. Nella corrispondenza degli inizi del Novecento, Lapi lo aggiornava, da un 
lato, dell’avanzamento del lavoro, in particolare sullo stato delle bozze della pre-
fazione di Carducci e della richiesta inoltrata alla regina Margherita di Savoia di 
dedicarle l’intera opera, dall’altro lo esortava a imbastire la “loro” prefazione. Si 
tratta in realtà della «Prefazione dell’Editore», uscita all’inizio del primo volume: 
pur essendo firmata da Lapi, è noto che venne redatta materialmente da Fiorini, 
come testimoniano le bozze scritte di suo pugno. 

Doc. 4 - Manoscritto con correzioni della prefazione dell’editore Scipione Lapi al primo volume 
dei RIS. Il testo è stato redatto da Vittorio Fiorini [ante 19 marzo 1900] 
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Doc. 5 - Prima pagina del settimanale «Unione popolare», contenente un articolo sull’impresa 
editoriale di Scipione Lapi, 11 aprile 1903 e part.





I COLLABORATORI
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Doc. 1 - Lettera di Giovanni Monticolo a Vittorio Fiorini per la richiesta di chiarimenti circa il 
compenso previsto per ciascun foglio dei volumi da pubblicarsi, in relazione all’edizione delle Vite 
dei Dogi di Marin Sanudo, 7 aprile 1896
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Dal 1895, l’iniziativa di Fiorini e dell’editore Lapi coinvolse laureati di di-
verse università italiane. Accanto alla schiera di studiosi ed eruditi di chiara fama 
come per esempio Vittorio Lazzarini, Giuseppe Mazzatinti, Giovanni Battista 
Monticolo, si affiancarono giovani e preparati ricercatori a cui Fiorini offrì la 
possibilità di curare la riedizione dei testi pubblicati da Muratori.

I fascicoli di corrispondenza con i collaboratori, del fondo Vittorio Fiorini 
oggi conservato nell’archivio storico dell’Istituto storico italiano per il medio 
evo, sono circa 230. Fra i collaboratori solo una parte minore portò a termine 
un’edizione: per prepararne anche soltanto una, qualche collaboratore lavorò a 
lungo, talvolta per 15 o 20 anni. I collaboratori di Fiorini furono numerosi, di 
ogni parte del Regno d’Italia, e i fascicoli relativi alla corrispondenza sono molto 
vari nella consistenza: alcuni sono scarni, altri più cospicui. 

La maggior parte delle lettere ricevute da Fiorini riguarda questioni pratiche: 
ritardi, difficoltà di acquisizione dei manoscritti, invio delle bozze, correzioni da 
apportare, ma non mancano anche le raccomandazioni o le richieste di aiuto per 
un concorso o un trasferimento, riguardanti soprattutto incarichi scolastici. Il 
numero delle raccomandazioni è densissimo: dalle descrizioni delle condizioni 
salariali e professionali critiche, alle richieste di ore straordinarie, dalle richieste 
di assegnazione d’ispezioni o d’incarico di commissario d’esame, alle strategie 
sulle possibili supplenze e alle richieste di ricongiungimento familiare.

I carteggi più cospicui forniscono molte informazioni sul lavoro di edizio-
ne. Oltre alle lettere inviate a Fiorini, infatti, vi sono anche minute di risposta 
o qualche appunto dello stesso Fiorini su specifici problemi posti dall’edizione, 
lettere di terze persone coinvolte a vario titolo nel progetto, relazioni sullo stato 
del lavoro e, talvolta, alcune pagine di bozze di stampa. 

Dalle lettere dei collaboratori emerge un forte contrasto tra le continue ri-
chieste di poter disporre di più tempo per la consegna dei lavori (per ragioni 
di salute, famiglia, lavoro) e le frequenti lamentele da parte della Tipografia 
per i ritardi nella consegna delle bozze. Il compenso veniva deciso da Fiorini e 
dipendeva dall’attività svolta, successivamente Lapi ne autorizzava il pagamento 
comunicandolo al cassiere dello Stabilimento.

Negli anni tra fine ’800 e inizio ’900 le autocandidature sono numerosis-
sime; a dimostrazione del fortissimo interesse per l’iniziativa vi è il fatto che vi 
aderiscono studiosi di fama già orientati verso la filologia classica o moderna.

Una novità rilevante che emerge dal carteggio di Fiorini, rispetto a quanto 
accadeva all’epoca, è il coinvolgimento delle donne nell’attività di ricerca anche 
se per incarichi considerati al tempo subalterni e complementari, come la reda-
zione degli indici. 
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Doc. 2 - Lettera di Giovanni Monticolo a Vittorio Fiorini per l’invio di bozze, con richiesta a 
carattere personale, s.d.

Doc. 3 - Cartolina postale di Albano Sorbelli a Vittorio Fiorini, datata 4 gennaio 1921

i collaboratori



Doc. 4 - Lettera di Albano Sorbelli a Vittorio Fiorini, del 15 marzo 1922, per l’invio del materiale 
da impaginare relativo alla pubblicazione della Corpus chronicorum bononiensium, datata 15 marzo 
1922.

Doc. 5 - Cartolina postale di Carlo Alberto Garufi a Vittorio Fiorini, Istituto geografico De Ago-
stini, estratto della carta d’Italia con il territorio di Alcamo, 1 giugno 1900







Doc. 6 - Lettera di Carlo Alberto Garufi a Vittorio Fiorini per l’invio di una riproduzione foto-
grafica di una carta del codice di Riccardo di San Germano e per la condivisione di considerazioni 
relative alle trascrizioni dei codici [1903]

Doc. 7 - Lettera di Carlo Alberto Garufi a Vittorio Fiorini relativa alla proposta di pubblicazione 
di due cronache: cronaca di Niccolò de Jamsilla e Chronicon Romualdi. In allegato alla lettera una 
breve relazione di Pottino (?), archivista di stato di Palermo sulla cronaca di Niccolò de Jamsilla, 
datata 20 ottobre 1922
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Doc. 8 - Cartolina postale di Luigi Fumi a Vittorio Fiorini, datata 28 ottobre 1908
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Doc. 9 - Cartolina postale di Luigi Fumi a Vittorio Fiorini, datata 14 luglio 1910

Doc. 10 - Cartolina postale di Luigi Fumi a Vittorio Fiorini, datata 11 settembre 1920
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Doc. 11 - Lettera di Luigi Fumi a Vittorio Fiorini, contenente lamentele circa i compensi 
dovuti per le edizioni, datata 13 novembre 1920

Doc. 12 - Lettera di Isidoro del Lungo a Vittorio Fiorini, con la quale si chiede l’invio della 
relazione letta da Fiorini al Congresso internazionale di scienze storiche, relativa all’impresa 
muratoriana, datata 13 aprile 1903
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Doc. 13 - Lettera di Isidoro del Lungo a Vittorio Fiorini, relativa all’invio di bozze, con indicazioni 
per i tipografi, datata 18 agosto 1911
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Doc. 14 - Lettera di Enrico Celani a Vittorio Fiorini, contenente notizie di carattere personale relative 
a una condanna per peculato [1920]
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Doc. 15 - Lettera di Enrico Celani a Vittorio Fiorini, relative alle bozze di stampa [1922]



L’EDIZIONE
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Doc. 1 - Norme generali, redatte da Vittorio Fiorini, per la compilazione degli indici dei volumi, 
con specifiche per l’indice alfabetico dei nomi e delle materie e l’indice cronologico [s.d.]
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Significative e ricche di spunti interessanti sono le lettere, conservate nel car-
teggio Lapi-Fiorini, nelle quali i due interlocutori discutono su come impostare 
testo, note, postille e fogli d’indice. Era poi cura di Fiorini trasmettere tutto a 
Raffaello Caneda, prototipografo dello Stabilimento che si sarebbe occupato 
della composizione; al bisogno, era lo stesso Caneda a rivolgersi direttamente 
a Fiorini per avere istruzioni precise sull’impaginazione dei fogli: dal posizio-
namento dei titoli, al modo in cui doveva essere composto il frontespizio, dalla 
consistenza dei fascicoli alle modalità di compilazione degli indici. Le bozze 
da correggere arrivavano a Fiorini che se ne occupava personalmente oppure 
le inviava al curatore, per poi ritornare, dopo ripetuti passaggi e spesso lunghi 
periodi, allo Stabilimento. 

Dopo quasi sette anni di preparazione, nell’aprile del 1900, lo Stabilimento 
Lapi dette alle stampe il primo fascicolo dell’opera, che si apriva con la dedi-
ca alla regina Margherita di Savoia ed era introdotto dalle due prefazioni di 
Carducci e dell’editore Lapi. Ebbe così inizio la sospirata e attesa campagna di 
abbonamenti alla nuova raccolta. Lapi si occupò di persona, con diversi sposta-
menti da una piazza all’altra d’Italia, di reperire gli abbonati. Le nuove schede 
di sottoscrizione erano inviate a Fiorini con l’elenco aggiornato degli aderenti.

Lapi sollecitava Fiorini per la pubblicazione di altri fascicoli sottolineando nel-
le sue lettere le spese che ogni mese assorbivano la cartiera, la fonderia, gli operai 
e il quantitativo di carattere, come pure le critiche degli abbonati per la lentezza 
con cui procedeva l’opera, raccomandandogli di riprendere i contatti con questo o 
quell’altro collaboratore per esortarli a lavorare sui testi loro assegnati. 
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Doc. 2 - Prove di stampa per la carta intestata dei Rerum Italicarum Scriptores [ante 1904]
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Doc. 3 - Bollettario per la spedizione delle bozze di stampa, tra Vittorio Fiorini e lo Stabilimento 
tipolitografico Scipione Lapi (26 febbraio 1904-18 aprile 1905)
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Doc. 4 - Elenco dei manoscritti di edizioni da comporre (27 novembre 1911)



59l’edizione

Doc. 5 - Elenco di diverse edizioni in corso, con la specifica dei diversi stati di lavorazione [1° dicembre 1914]
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Doc. 6 - Rubrica alfabetica di Vittorio Fiorini contenente tutte le singole indicazioni o modifiche 
avvenute per ciascuna edizione [1911-1925]





LE POLEMICHE
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Doc. 1 - Prima pagina del quotidiano «Sentinella delle Alpi», contenente un articolo sulla pole-
mica avvenuta durante il Congresso internazionale di scienze storiche del 1903, 17 aprile 1903



Doc. 2 - Comunicazione di Vittorio Fiorini relativa alla ristampa dei RIS, letta al Congresso internazio-
nale di scienze storiche, «Archivio muratoriano», 1 (1903), pp. 3-47
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Con la pubblicazione dei primi fascicoli, a cavallo tra il 1900 e il 1902, 
l’Istituto storico italiano, che fino a quel momento aveva forse sottovalutato 
l’iniziativa editoriale di Lapi, iniziò a dare credito alla riedizione dei RIS. 

Con la partecipazione al Congresso internazionale di scienze storiche, te-
nutosi a Roma nell’aprile del 1903, Fiorini ebbe modo di presentare la pubbli-
cazione dei nuovi Rerum Italicarum Scriptores alla comunità scientifica. Nel suo 
intervento puntò l’attenzione sul numero e sul livello scientifico dei fascicoli 
usciti, sulla percentuale degli abbonati e presentò una decina di volumi, tra 
quelli pubblicati e quelli in corso di stampa. 

Tuttavia, alcuni studiosi manifestarono il proprio dissenso: nel 1883, infatti, 
era nato l’Istituto storico italiano, che aveva pubblicato nel 1887 il primo volume 
della collana «Fonti per la storia d’Italia»; l’iniziativa di Lapi, Carducci e Fiorini 
venne considerata concorrenziale sul piano scientifico, in vista della pubblicazione 
della stessa tipologia di fonti. Alcuni dei collaboratori, inoltre, partecipavano sia 
alla riedizione di Fiorini, sia alla realizzazione delle Fonti per l’Istituto.

Un altro attacco all’opera venne dagli studiosi tedeschi del Neues Archiv, i 
quali accusarono Fiorini di non aver seguito gli stessi criteri che regolavano i 
Monumenta Germaniae Historica. Si trattava tuttavia di un attacco pretestuoso, 
in quanto l’opera era caratterizzata da un impianto critico e da un corredo di 
annotazioni.

I Congressisti si divisero tra quelli favorevoli all’Istituto storico, rappresen-
tati dal portavoce Villari, e quelli rappresentati dal senatore Ottavio Serena, che 
con Raffaele De Cesare e Luigi Morandi, erano sostenitori dell’impresa di Lapi. 
Ne scaturì un’accesa e appassionata discussione, che sfociò nel tentativo della 
presidenza del congresso, ruolo ricoperto dall’Istituto storico italiano, quale ente 
organizzatore, di impedire la discussione di un punto all’ordine del giorno che 
sostenesse e approvasse l’iniziativa dei Rerum.

Il congresso ebbe complessivamente un successo notevole, generò diversi 
dibattiti giornalistici e si concluse con il riconoscimento scientifico alla ristampa 
dei RIS, consacrando ufficialmente la riuscita dell’opera e del suo editore. Era 
l’Istituto storico italiano che, invece, alla fine del 1903, si trovò in una posizione 
abbastanza critica. Alla Camera dei deputati, si sollevarono da più parti numero-
se e aspre critiche sull’operato dell’Istituto, giudicato lento a fronte del cospicuo 
finanziamento che giungeva dal Ministero della pubblica istruzione. Dal 1883, 
anno della sua fondazione, l’Istituto aveva pubblicato poco più di una ventina 
di volumi nella collana “Fonti per la storia d’Italia”. 

Il 3 settembre 1903 Lapi morì improvvisamente a Vallombrosa. Nel suo 
testamento, Lapi disponeva che lo Stabilimento, dopo essere stato trasformato 
in cooperativa, andasse in eredità ai suoi operai. La difficile situazione giuridica 
e finanziaria, in cui versava lo Stabilimento non rese possibile, tuttavia, la costi-
tuzione di una “Cooperativa di produzione degli operai-eredi”, di conseguenza 
la prosecuzione dei RIS era in serio pericolo. 
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nelle pagine precedenti, Doc. 3 - Pagina del periodico mo-
denese «Il Panaro», che riporta un articolo di “Didimo 
Laico”, pseudonimo di Santi Muratori (?) sulle polemiche 
insorte sulla ristampa muratoriana, 30 luglio 1906

Doc. 4 - Prima pagina del quotidiano palermitano «L’Ora» 
che riporta la morte di Scipione Lapi, «L’Ora», anno IV, 
6-7 settembre 1903 e part.
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Raffaele De Cesare pensò allora di costituire un comitato di patrocinatori 
che sostenesse finanziariamente l’opera, almeno fino a quando la situazione fi-
nanziaria non fosse migliorata. La proposta fu accolta favorevolmente da Fiorini 
e Carducci. Nel gennaio del 1904, i tre s’incontrarono a Bologna e insieme stila-
rono una lettera che, a firma di Carducci, fu consegnata alla regina Margherita. 

La Regina accordò il suo sostegno e mise subito a disposizione la somma di 
lire 5.000. Con la costituzione del patronato muratoriano – la «nuova Società 
Palatina» come la definì Carducci nella lettera alla Regina –, il progetto acquisì 
una vitalità diversa anche presso gli stessi collaboratori. 

Per arginare il problema delle lamentele sulla lentezza dell’uscita dei fasci-
coli, Fiorini pensò di affiancare alla ristampa dei RIS una pubblicazione mi-
nore. Nacque così l’«Archivio muratoriano», stampata a carattere periodico, 
«consacrata esclusivamente alle fonti storiche di carattere letterario del Medio 
evo». Il periodo di incertezza finanziaria, dal 1905 al 1910, incise anche sulla 
sorte dei RIS e i membri della Commissione amministratrice furono costretti a 
dimettersi. 

La nuova Commissione seppe conquistarsi ampi consensi tra gli operai; con 
la trasformazione dello Stabilimento in cooperativa, verso la fine dell’anno, tut-
tavia, una parte di essi si distaccò andando a fondare la “Scuola Editrice Co-
operativa”, poi “Società Tipografica Cooperativa Editrice” e infine “Leonardo 
da Vinci”. Nel 1910, a seguito di uno sciopero prolungato degli operai che 
volevano soprattutto aumenti salariali, la Commissione ne licenziò i promotori. 
Questa situazione portò alla nascita della “Unione Arti Grafiche”, che andò ad 
affiancare la “Leonardo da Vinci”. 

L’insanabile crisi finanziaria portò la Commissione e gli operai a ricorrere al 
Tribunale di Perugia. Con sentenza del 12 ottobre 1910, si dichiarò il fallimento 
dei nipoti di Scipione Lapi come eredi universali; nei mesi successivi, si proce-
dette alla vendita all’asta dello Stabilimento che si aggiudicò una Società ano-
nima costituita da alcuni vecchi creditori. Nel 1915, lo Stabilimento fu rilevato 
dalla Società Editrice “Dante Alighieri” di Giovanni Albrighi e Dante Segati. Da 
quel momento, l’edizione dei RIS fu seguita da Girolamo e Silvio Serafini. Due 
anni dopo il marchio dei RIS passò alla Casa editrice Zanichelli che ne affidò, 
successivamente, la stampa ai tipi della Leonardo da Vinci. 

Nel 1923, per intermediazione di Pietro Fedele, Fiorini cedette la direzione 
scientifica dei RIS all’Istituto storico italiano e si impegnò a non pubblicare nella 
sua riedizione i testi che non erano presenti in quella muratoriana. L’Istituto, da 
parte sua, non avrebbe stampato, nella collana «Fonti per la storia d’Italia», le 
opere incluse nei RIS muratoriani, almeno fino al compimento dell’edizione di 
Fiorini. L’«Archivio Muratoriano» sarebbe stato fuso, inoltre, con il «Bullettino» 
dell’Istituto che sarebbe diventato «Bullettino dell’Istituto storico italiano e Ar-
chivio muratoriano».
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Il Regio Decreto legge del 7 gennaio 1926 affidava all’Istituto storico italia-
no il compito di curare e continuare l’edizione già diretta da Carducci e Fiorini, 
assegnandogli un contributo annuo di lire 90.000 per i primi tre anni e di lire 
50.000 per quelli successivi. 

L’Istituto acquisì molti anni più tardi, con la presidenza di Girolamo Ar-
naldi, i diritti dalla casa editrice Zanichelli di Bologna, che fin dal 1917, era 
divenuta proprietaria del marchio dei RIS II.

Doc. 5 - Primo volume dell’«Archivio Muratoriano», 1913.
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L’Istituto storico italiano per il medio evo possiede due prime edizioni dei 
Rerum Italicarum Scriptores di Ludovico Antonio Muratori.

Una è la raccolta completa – conservata nella biblioteca dell’Istituto – i cui 
volumi sono stati restaurati nel 2013 e sono a disposizione della consultazione 
degli studiosi.

L’altra è composta dai volumi acquistati da Scipione Lapi nel 1893 e prove-
nienti da collezioni diverse. Alcuni di essi furono smembrati e affidati ai singoli 
collaboratori sulla base dell’edizione a loro assegnata, così da permettere di ap-
porre le indicazioni delle modifiche testuali rispetto alla lezione di Muratori. Sui 
margini e tra le linee di scrittura si può vedere, spesso, un ricco apparato di note 
che integra l’edizione dei primi Rerum Italicarum Scriptores, grazie allo spoglio 
di nuovi manoscritti, all’uscita di nuove edizioni e all’integrazione dei testi che 
erano stati tralasciati da Muratori.
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Doc. 1 - Primo volume dei Rerum Italicarum Scriptores edito da Ludovico Antonio Muratori nel 1723
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Doc. 2 - Primo volume dei Rerum Italicarum Scriptores edito da Ludovico Antonio Muratori 
nel 1723, acquistato da Scipione Lapi nel 1893 e utilizzato da Vittorio Fiorini come materiale 
di lavoro editoriale. Il testo della Historiae Miscellae presenta numerose annotazioni e correzioni 
marginali al testo, di mano di Fiorini
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Doc. 3 - Primo fascicolo dei Rerum Italicarum Scriptores, Raccolta degli storici italiani dal Cin-
quecento al Millecinquecento ordinata da Ludovico Antonio Muratori, nuova edizione ampliata 
e corretta con la direzione di Giosue Carducci, tomo I, parte I, Città di Castello 1900. Il fascicolo 
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contiene parte della Historia Miscella di Landolfo Sagace, a cura di Vittorio Fiorini e Giorgio 
Rossi. Alla breve prefazione dell’editore segue lo scritto del direttore Giosue Carducci, dal titolo 
Di Lodovico Antonio Muratori e della sua raccolta di storici italiani dal 500 al 1500
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